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Cultura
Dolomiti, i musei
narrati sui social:
storia e paesaggi

Basket
Aquila: sponsor e tifosi
non abbandonano la nave
di Stefano Frigo
a pagina 12

di Gabriella Brugnara
a pagina 13

PRIMOPIANO

Crisi,manovrada350milioni
Pmi, autonomi, professionisti: ecco i contributi a fondoperduto.Segatta:«L’impiantoèpositivo»

L’emergenzaConfronto con il coordinamento imprenditori. Accordo conRoma, laRegione ha fretta:moratoria subito in undecreto del governo

di Michele Andreaus

I l bilancio della
Provincia, solo per le
minori entrate
derivanti dal blocco
delle attività

produttive, perderà circa
400milioni nel 2020 e
l’impatto si trascinerà
certamente anche sugli anni
successivi. A questo vanno
aggiunte, poi, le risorse che
serviranno per la gestione
dell’emergenza e per la
ripresa. Se allarghiamo il
discorso all’intera Italia, il
fabbisogno finanziario è
consistente.

continua a pagina 10

IL LIMITE
DEL FARE
DASOLI

Appello dei 122 circoli anziani
«Nondovete rinchiuderci,
abbiamovoglia di vivere»

«Sul territorio provinciale
gli over 65 sono un terzo della
popolazione. Vogliamo chiu-
dere in casa un terzo del Tren-
tino? Spero non si prendano
simili decisioni». L’appello è
di Tullio Cova, presidente
provinciale di quei circoli an-
ziani che in Trentino sono co-
stituiti da una rete capillare e
frequentatissima: 122 circoli
per 25mila aderenti.

a pagina 9 Marsilli

GLI ISCRITTI SONO25.000

UNIVERSITÀ

Lezioni online
fino a gennaio

I l piano dell’Università:
didattica online fino a

gennaio.
a pagina 7

di Francesco Desimine

Nuovi contagi
quasi azzerati

L’ Alto Adige sta per
raggiungere la quota

dei zero contagi.
a pagina 8

di Marco Angelucci

ALTOADIGE

Mascherine
per i trentini

ALTRADISTRIBUZIONE

di Chiara Marsilli

P er i trentini ci sarà un
secondo giro di ma-

scherine. Lo ha annunciato
il governatore Fugatti.

a pagina 2

di Massimiano Bucchi

U n diffuso luogo
comune descrive
la società e la
politica italiana
come poco attente

ai pareri degli esperti e poco
inclini ad avvalersi delle loro
competenze. La gestione
della crisi sta facendo di
tutto per smentire questo
pregiudizio. Finora infatti si
contano oltre quindici task
force nazionali con più di
450 esperti coinvolti: da
quella per la «fase 2» a
quella su «scuole e didattica
a distanza».

continua a pagina 11

UNPATTO
CHEVA
RIFONDATO CARABINIERI

Case di riposo virtuose
allo studio dei Nas

Rifiuti, i sindacati: «Poca sicurezza»
LaUiltecminaccia lo sciopero. Dolomiti ambiente: «Rispettiamo i protocolli»

«Chiediamo all’azienda che
tutti gli operatori abbiano a
disposizione le mascherine
ffp2 perché non c’è certezza
che chi ha contratto il virus
non faccia la raccolta diffe-
renziata», ha spiegato Giu-
seppe Di Chiara della Uiltec.
Per il sindacato i problemi si
estendono anche alla sanifi-
cazione dei camion. Dolomiti
ambiente replica: «Abbiamo a
cuore la salute dei nostri lavo-
ratori. Rispettiamo tutti i pro-
tocolli previsti dalle istituzio-
ni»

a pagina 10 Mapelli

Il reportage Viaggio dentro le fabbriche

Aquafil, il modello cinese. Cartiere, i dubbi degli operai
a pagina 6 Dongilli

Una manovra straordinaria
da oltre 100 milioni, che ne
movimenterà almeno 350.
Sono queste le prime antici-
pazioni del disegno di legge
che domani approderà in
giunta. Ieri i primi confronti
con imprenditori e sindaci:
oggi la palla passa ai sindaca-
ti. Tra le misure, dei contribu-
ti a fondo perduto modulati
per scaglioni di reddito.

a pagina 4 Giovannini

a pagina 3

C’ è chi pensa, ingenua-
mente, che le città anti-

virus debbano assomigliare a
casette unifamiliari immerse
nel verde. Ma i dati racconta-
no un’altra storia. a pagina 11

di Beppo Toffolon

PIANIFICAZIONE

CITTÀGIARDINO
ANTI-PANDEMIA?
I DATI DICONONO

●URBANISTICA

L a salute al tempo del virus. Le lezioni che
dobbiamomandare a memoria perché tut-

to ciò non sia passato invano. a pagina 8

di Carlo Casonato

LEURGENZE

CORONAVIRUS E SALUTE,
COSAC’ÈDA IMPARARE

●L’INTERVENTO
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I collegamenti della Fercam

Trasporti dalla Cina
per l’Europa
attraverso la strada
BOLZANO Fercam, colosso al-
toatesino di trasporti e logi-
stica, ha istituito un collega-
mento interamente stradale
che unisce i siti produttivi ci-
nesi con le varie destinazioni
europee e italiane. Con la ri-
presa della produzione in Ci-
na e il lavoro arretrato a causa
del virus, il trasporto tramite i
più canonici aerei e treni è di-
ventato più difficoltoso e ri-
chiede tempistiche più lun-
ghe. Per questo l’azienda ha
organizzato un servizio che in
15 o 17 giorni garantisce il tra-
sporto di carichi da 20 tonnel-
late. Il servizio tutto strada av-
viato da Fercam è destinato in
particolare ai settori merceo-
logici dell’automotive, elet-
trocomponentistica, macchi-
nari e ai prodotti medico-sa-
nitari. Un vantaggio è la sicu-
rezza che i ca r i ch i non
vengano sequestrati. Per ga-
rantire il servizio, infatti, le
rotte sono state accuratamen-
te studiate dalla Fercam. Tutti
i trasporti sono assicurati.
«I carichi completi dalla Ci-

na attraversano il Kazakhstan,
Russia, Bielorussia, Polonia e
giungono in Germania, dove
noi li prendiamo in consegna
per procedere con lo sdoga-
namento una volta giunti sul
territorio nazionale — spiega

Hans Splendori, direttore
vendite dell’azienda —. Sia-
mo molto soddisfatti di esse-
re riusciti a individuare e ren-
dere operativa questa soluzio-
ne alternativa praticabile in
un momento di grave crisi
dell’economia. Molti clienti si
sono già detti interessati».
L’Unione commercio turi-

smo servizi Alto Adige, intan-
to, ha chiesto il prolungamen-
to e il relativo aumento delle
prestazioni della cassa inte-
grazione per l’interruzione
dell’attività aziendale causa
Covid-19, per ora limitato a
nove settimane. «Con il pro-
lungarsi delle chiusure del-
l’attività aziendale, si tratta di
un periodo troppo limitato—
affermano il presidente del-
l’Unione Philipp Moser e il vi-
cepresidente Sandro Pellegri-
ni—. Le aziende che il 12mar-
zo hanno dovuto mettere i
propri dipendenti in cassa in-
tegrazione si trovano già alla
settima settimana». Partico-
larmente in difficoltà il setto-
re della gastronomia, che ve-
de 3.850 aziende chiuse in Al-
to Adige. Altre settimane di
cig, oltre a garantire un reddi-
to ai lavoratori, alleggerirebbe
anche il carico sulle aziende.

A.M.
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TRENTO La Uiltec ha dichiarato
lo stato di agitazione tra i 240
dipendenti di Dolomiti am-
biente destinati alla raccolta
dei rifiuti nelle città di Trento
e Rovereto e minaccia lo scio-
pero. Ilmotivo del contendere
sono le scarse tutele che
l’azienda, secondo i sindacati,
mette in campo: «Abbiamo
chiesto l’estensione della di-
stribuzione delle mascherine
ffp2 e l’obbligo di utilizzarle a
tutti coloro che raccolgono
qualsiasi tipo di rifiuto —
spiega Giuseppe Di Chiara,
segretario regionale della Uil-
tec—, perché non è detto che
i contagiati interrompano la
raccolta differenziata comeda
indicazioni. Non è un proble-
ma di disponibilità, perché
l’azienda ne è in possesso». «I
dpi consegnati ai dipendenti
rispettano quanto previsto
dalle autorità sanitarie e dai
vari protocolli oggi in vigore»,
ribatte l’azienda con una nota.
Nella giornata di martedì
azienda e sindacato hanno
avuto un incontro con il Com-
missario del Governo, da cui
attendono indicazioni. «Ma
se non ci saranno passi avanti
dichiareremo lo sciopero»,
avverte Di Chiara.

«La situazione è difficile
dall’inizio dell’epidemia —
racconta il sindacalista —
perché c’è stata una sottovalu-
tazione della necessità delle
mascherine per gli operatori.
Solo con il rapporto dell’Isti-
tuto superiore di sanità del 14
marzo, in cui si spiegava che i
rifiuti sarebbero potuti essere
mezzo di contagio, abbiamo
ottenuto l’utilizzo delle ma-
scherine». Un altro punto di

discussione riguarda la sanifi-
cazione dei camion, affidata
agli stessi operatori: «Non è
stata prevista una sanificazio-
ne degli abitacoli da parte di
una ditta specializzata come
abbiamo più volte chiesto —
racconta Di Chiara —, ma so-
no stati dati prodotti a perso-
ne non formate che produco-
no anche fastidio agli occhi
visto l’utilizzo non sempre
corretto. Cinque lavoratori so-

no in quarantena con sintomi
— conclude —, non possia-
mo sapere dove potrebbero
aver contratto il virusma i col-
leghi vogliono lavorare in
tranquillità».
Dolomiti ambiente ha ri-

sposto con una nota alle os-
servazioni avanzate da «un’or-
ganizzazione sindacale che
rappresenta circa un quinto
dei lavoratori». L’azienda sot-
tolinea che è «da sempre im-
pegnata nel promuovere la si-
curezza sul lavoro e nell’assi-
curare condizioni che tuteli-
no la salute delle persone».
Dolomiti ambiente precisa
che tutti gli operatori «hanno
a disposizione e utilizzano
mascherina e guanti per svol-
gere le proprie attività di rac-
colta. Dispositivi diversificati
in base alle tipologie di attivi-
tà svolte», che i dpi rispettano
quanto previsto dall’autorità
sanitaria e dai vari protocolli
in vigore e che ha sempre
operato nel rispetto delle nor-
me. «Il Gruppo—conclude la
nota — desidera confermare
anche pubblicamente la mas-
sima apertura al dialogo verso
i sindacati e i lavoratori».

Alberto Mapelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raccolta I sindacati chiedono mascherine ffp2 per tutti gli operatori

Rifiuti, la raccolta a rischio
Uiltecminaccia lo sciopero
Di Chiara: «Ffp2 per tutti». Dolomiti ambiente: rispettiamo i protocolli

Il limite del fare da soli
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

S tiamo parlando nell’ordine
di centinaia di miliardi
nell’arco di un paio d’anni. A
questa cifra va aggiunta
quella del debito in

scadenza nel 2020, che dovrà essere
rinnovato, che sono altri 340
miliardi circa. Al momento è
impossibile quantificare il
fabbisogno complessivo, in quanto
è funzione delle decisioni che la
politica prenderà nelle prossime
settimane. Probabilmente parliamo
di circa 5-600 miliardi per il 2020,
salvo integrazioni nel 2021 se
l’economia dovesse ancora essere in
sofferenza.
Il problema è come reperire

queste risorse. Il Paese è entrato
nella pandemia in una condizione
di grande debolezza, con un
indebitamento già molto elevato,
assenza di crescita economica e
decrescita demografica. Alcuni
esperti tendono ad alleggerire la
situazione con la considerazione
che in Italia rimane comunque un
elevato risparmio privato. Questo è
vero, ma, a meno che non si
proceda con un prestito forzoso o
con una patrimoniale tosta, il
risparmio privato non può
compensare i debiti pubblici.
Chiaro quindi che l’Italia, come
buona parte degli altri Paesi, dovrà
indebitarsi, rivolgendosi al mercato
finanziario. Ma questo come
reagirà? In assenza di interventi
esterni, il debito pubblico italiano
sarà valutato ad alto rischio e quindi
le risorse verranno concesse a
condizioni molto severe in termini
di tassi di interesse e scadenze.
Questo metterà a sua volta in
tensione la spesa corrente dello
Stato, in quanto si dovranno tagliare
servizi pubblici, trasferimenti agli

enti locali e investimenti per pagare
interessi passivi. L’affermazione
«faremo da soli» non è
semplicemente da prendere in
considerazione, a meno che non si
immagini un Paese
orgogliosamente autarchico, ma
ridotto in miseria, magari adottato
da qualche Paese interessato a
mettere la sua bandierina sull’Italia.
Il discorso è diverso se si

incomincia a ragionare su una
soluzione su scala europea, dove
incominciano a essere messi sul
piatto alcuni strumenti molto
importanti. Vediamo quali sono.
Abbiamo innanzitutto il famigerato
Mes, di cui tutti parlano, ma che
pochissimi conoscono. Il Mes,
comunemente detto meccanismo
salva stati, è un fondo europeo,
finanziato da tutti i Paesi, in una
sorta di assicurazione nel caso che
un singolo Stato (quindi shock
asimmetrico) non riuscendo a
finanziarsi sul mercato, fosse a
rischio fallimento. Il Mes
consentirebbe a questo punto
l’intervento degli altri Paesi europei,
subordinato però al rispetto di
alcune condizioni, in primis una
sorta di co-tutela da parte di Bce,
Fmi e Commissione europea (la
cosiddetta «troika»). Al di là di una
valutazione ex post di quanto fatto
in passato, ritengo il principio
corretto, in quanto l’aiuto è volto a
mettere complessivamente in
sicurezza quel Paese, rendendo
complessivamente sostenibile il suo
equilibrio finanziario. Questi fondi
sono stati in passato utilizzati da
Grecia, Portogallo, Cipro, Irlanda e
Spagna, con regole in parte diverse
rispetto alle attuali. Ora, per la
gestione dell’emergenza finanziaria,
sono stati tolti i condizionamenti
(una sorta di supervisione stretta
del bilancio dello stato), quindi

sono liberamente utilizzabili e non
farlo sarebbe dannoso per l’Italia,
perché sposterebbe la copertura di
quel fabbisogno sul mercato
finanziario e quindi a condizioni
ben diverse. Abbiamo poi gli
Eurobond, titoli di debito emessi
direttamente da un organismo
europeo. Si tratta di fatto di un
debito garantito dall’Europa, che
avrebbe verosimilmente un tasso
intermedio tra quello più basso
(Germania) e quello più alto, ossia
Italia o Ungheria, a seconda che si
consideri o meno questo paese tra i
potenziali beneficiari. Di questo
debito ne beneficerebbero i Paesi
del sud: Italia, Portogallo, Spagna e
Grecia, dato che quelli del nord
riuscirebbero a finanziarsi
direttamente a un costo più basso.
La reazione iniziale è stata negativa,
poi più possibilista e personalmente
ritengo che si potrebbe arrivare a
qualche cosa di molto simile.
Una variante del debito europeo e

già approvata dagli organismi
europei è il recovery fund, ossia un
fondo per la ricostruzione ritagliato
all’interno del bilancio europeo, che
può essere messo a disposizione dei
vari Paesi. Attualmente si ragiona su
un fondo di mille miliardi, ma dovrà
essere inevitabilmente aumentato,
probabilmente a debito, e quindi
ritorniamo al punto precedente, a
un debito europeo, che comunque
troviamo anche nel «Sure», un
fondo a contribuzione volontaria,
nato poche settimane fa per
l’immediata attivazione o
potenziamento nei Paesi membri di
ammortizzatori sociali, per far
fronte alla perdita di ore lavorate a
seguito del Covid-19. Al momento lo
stanziamento iniziale è di 25
miliardi, quello che manca verrà
raccolto a debito, quindi, anche
questo, di fatto un debito europeo.

Faccio notare che l’utilizzo di questo
fondo prescinde dalla
partecipazione alla sua costituzione:
questo vuol dire che l’Italia lo può
utilizzare, senza l’obbligo a versare
nulla. E anche questo è un
trasferimento dai paesi del nord, a
quelli del sud, con particolare
riferimento a Italia e Spagna.
Proprio per la difficoltà che il

sistema Italia avrà a finanziarsi sul
mercato, ritengo che tutti gli
strumenti europei che si possono
utilizzare, debbano essere utilizzati,
senza se e senza ma. Mentre è
impensabile una garanzia europea
sul debito pregresso, vi è chi vede
sul nuovo debito il rischio di
un’ingerenza dell’Europa nella
politica interna. Ragionando di
debito europeo, diventa forse
evidente la finzione dell’Euro come
collante dell’Europa. L’Euro, è bene
ricordarlo, è uno strumento, non un
fine, ed è nato gettando il cuore
oltre l’ostacolo, dato che era il
massimo del minimo di una politica
europea che immaginava l’Europa
del terzo millennio. La logica era di
condividere la moneta, poi sarebbe
inevitabilmente arrivata la
condivisione di altre funzioni.
Chiaro che ora, se si ragiona su un
debito comune, bisogna
necessariamente ragionare anche su
alcune regole comuni, magari a

partire da quelle fiscali, di politica
del lavoro, previdenziale, sanitaria.
Noi critichiamo l’Olanda per essere
un paradiso fiscale, ma abbiamo
un’evasione fiscale di 200 miliardi
all’anno. La condivisione di un
debito richiede innanzitutto una
condivisione di fiducia reciproca,
altrimenti non si può condividere
nulla. Se andremo per la nostra
strada, il vero condizionamento non
sarà quello politico dell’Europa, che
potrà essere gestito, e che potrebbe
anche farci molto bene, ma quello
spietato dei mercati finanziari. Il
vero condizionamento sarebbe
infatti dato dai tassi altissimi che
toglierebbero risorse alla tenuta
sociale e alla crescita del Paese. Chi
non vede questo rischio, o è in
malafede, o semplicemente non
conosce. Attenzione, il rischio è
reale e concreto, in quanto in questa
situazione sarebbe certo un
downgrading del debito italiano al
livello di «spazzatura», facendo
venire meno il sostegno della Bce,
che dovrebbe smettere di acquistare
i nostri titoli. In questo caso lo
spread salirebbe a livelli
insostenibili, con default certo del
Paese, scenario da alcuni preferito
rispetto a un dialogo con le
istituzioni europee.

Michele Andreaus
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